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ONOREVOLI SENATORI. – Nella presenta-
zione del presente disegno di legge appare
opportuno ricordare quanto affermato dall’al-
lora Governatore della Banca d’Italia, dottor
Mario Draghi, nell’intervento d’apertura del
convegno «Il Mezzogiorno e la politica eco-
nomica dell’Italia» tenutosi il 26 novembre
2009.

In quella sede il dottor Draghi segnalava
che da lungo tempo i risultati economici
del Mezzogiorno d’Italia erano deludenti e
il divario di PIL pro capite rispetto al Centro
Nord era rimasto sostanzialmente immutato
per trent’anni. Al riguardo, sottolineava che
nel Sud, in cui vive un terzo degli italiani,
viene prodotto un quarto del prodotto nazio-
nale lordo; relegando lo stesso a territorio ar-
retrato più esteso e più popoloso dell’area
dell’euro.

Nello specifico il dottor Draghi eviden-
ziava che il processo di cambiamento del no-
stro Mezzogiorno risulta troppo lento, soprat-
tutto se paragonato alle altre regioni europee
in ritardo di sviluppo che, invece, tendono a
convergere verso la media dell’area. In parti-
colare, i flussi migratori verso il Centro Nord
risultano ingenti e coinvolgono molti gio-
vani, anche con elevati livelli di scolarizza-
zione, determinando di conseguenza un im-
poverimento del capitale umano del Sud.

Il divario tra il Sud e il Centro Nord nei
servizi essenziali per i cittadini e le imprese
– secondo gli studi della Banca d’Italia – si
presentava ampio e rivelava scarti allarmanti
di qualità tra Centro Nord e Mezzogiorno
nell’istruzione, nella giustizia civile, nella sa-
nità, negli asili, nell’assistenza sociale, nel
trasporto locale, nella gestione dei rifiuti,
nella distribuzione idrica. Risulta emblema-
tico il divario esistente nel settore della sa-

nità, dovuto dalla minore efficienza del ser-
vizio reso e non da una carenza di spesa.

Il dottor Draghi proseguiva nella disamina
degli aspetti socio-economici del Mezzo-
giorno ricordando che svolgere un’attività
produttiva in questi territori è spesso più dif-
ficile che altrove, anche per la minore effica-
cia della pubblica amministrazione e per il
peso che esercita in senso negativo la crimi-
nalità organizzata, che infiltra le pubbliche
amministrazioni, inquina la fiducia fra i citta-
dini, ostacola il funzionamento del libero
mercato concorrenziale, accresce i costi della
vita economica e civile.

Sulla stessa lunghezza d’onda dell’ex Go-
vernatore della Banca d’Italia si è posta la
Commissione parlamentare di inchiesta sul
fenomeno della mafia e sulle altre associa-
zioni criminali, anche straniere, che nella re-
lazione sulla prima fase dei lavori, con parti-
colare riguardo al condizionamento delle ma-
fie sull’economia, sulla società e sulle istitu-
zioni del Mezzogiorno (Doc. XXIII, n. 9),
approvata all’unanimità lo scorso gennaio,
ha evidenziato come tra i fattori che ostaco-
lano maggiormente il processo di adegua-
mento competitivo e il livello di attrattività
dei territori del Mezzogiorno pesi notevol-
mente la presenza di una radicata e diffusa
criminalità organizzata, che scoraggia la nor-
male volontà di intraprendere. Criminalità
che si va sempre più espandendo dai territori
di origine alle regioni del Centro-Nord e del-
l’Europa, accrescendo notevolmente gli spazi
di reinvestimento nelle economie legali. La
fiducia – riporta la citata relazione – è il col-
lante della vita collettiva, un vero e proprio
capitale sociale. A suo modo, da decenni or-
mai, lo ha compreso anche la mafia, che uti-
lizza una strategia ben più complessa di
quella cui miravano in passato omicidi e
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stragi: sradicare la fiducia dei cittadini nei
confronti delle istituzioni per orientarla verso
le proprie strutture, offrendo, nel contempo,
«sostituti assicurativi», come ad esempio,
quello di consentire ad imprenditori legali,
ovviamente ricorrendo a mezzi illeciti, la
possibilità di svolgere la propria attività.

La mafia – si legge ancora nella relazione
– è diventata essa stessa economia e, usu-
fruendo delle grandi risorse finanziarie accu-
mulate grazie agli illeciti, opera come un’im-
presa avvalendosi di due enormi vantaggi
competitivi: non ha limiti nelle risorse finan-
ziarie di cui dispone e può esercitare sempre
il ricatto della violenza e dell’intimidazione
nei confronti dei terzi, cittadini imprenditori
o amministratori. Essa altera il funziona-
mento della libera concorrenza e accade
che imprenditori onesti vengano eliminati
dalla competizione attraverso attentati, estor-
sioni, esclusione dai mercati e dagli appalti
più redditizi. In alcune aree del Sud, l’insuf-
ficiente esercizio del potere coercitivo dello
Stato e i vari deficit delle istituzioni locali
nella fornitura di beni e servizi pubblici
non favoriscono regole di condotta virtuose,
producendo un sistema di illegalità diffusa
che genera sfiducia e incertezza, con conse-
guente aumento del rischio per gli operatori
economici.

Quanto rappresentato, a suo tempo, dal
Governatore della Banca d’Italia e dalla
Commissione parlamentare antimafia è am-
piamente sufficiente ad attestare, se mai ce
ne fosse stata ulteriore necessità, che il no-
stro Mezzogiorno è un territorio che presenta
notevoli difficoltà e ritardi dal punto di vista
economico, sociale e occupazionale rispetto
al contesto italiano ed europeo. Le condi-
zioni di sottosviluppo di intere aree di questi
territori hanno contribuito a creare e a far
crescere il fenomeno mafioso, che dimostra
ancora una forte capacità di controllo e in-
fluenza sugli amministratori pubblici e sulla
politica in genere, destando grande preoccu-
pazione in ambito nazionale e comunitario.

Il presente disegno di legge prendendo
spunto dalla normativa in materia di zone
franche urbane nella provincia di Caltanis-
setta e dai numerosi provvedimenti presentati
nei due rami del Parlamento intende porre ri-
medio a questa grave ed insostenibile emer-
genza economica-occupazionale, stabilendo
altresì ulteriori interventi a tutela della lega-
lità.

Il disegno di legge, diversamente da quelli
finora presentati in materia di zone franche,
non intende riferirsi ad una ben delimitata
area territoriale ma affida l’individuazione
dei territori economicamente più depressi
del Mezzogiorno d’Italia ad un apposito re-
golamento ai sensi dell’articolo 17, comma
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita
la Banca d’Italia e previo parere delle ammi-
nistrazioni comunali interessate.

L’articolo 1 del disegno di legge è volto
ad istituire, nei territori economicamente
più depressi del Mezzogiorno d’Italia, una
zona franca per lo sviluppo e la legalità, ap-
plicandone le agevolazioni sino al 31 dicem-
bre 2024. Come in precedenza accennato alla
delimitazione delle aree interessate si prov-
vede con apposito regolamento.

L’articolo 2, invece, individua le agevola-
zioni di cui godranno le imprese che an-
dranno a insediarsi nelle aree individuate:
l’esenzione totale dalle imposte sui redditi
per i primi cinque periodi d’imposta, decre-
scente del 10 per cento l’anno per gli anni
successivi; l’esenzione dall’imposta regionale
sulle attività produttive per i primi cinque
periodi d’imposta, fino all’imponibile di
300.000 euro per ciascun periodo d’imposta;
l’esenzione dall’imposta comunale sugli im-
mobili per i primi cinque anni; l’esonero
dal versamento dei contributi sulle retribu-
zioni da lavoro dipendente per i primi cinque
anni e decrescente del 10 per cento per gli
anni successivi. Il medesimo articolo prevede
limiti all’accesso per talune tipologie d’im-
presa e la possibilità di istituire canali prefe-
renziali per l’accesso alla zona franca delle
imprese ad alta intensità di lavoro, di quelle
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operanti nel settore della tecnologia avanzata,
con particolare riguardo al settore dell’ener-
gia, nonché delle imprese di trasformazione
alimentare dei prodotti dei territori interes-
sati. Inoltre, tramite accordi contrattuali tra
le organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative e le imprese ubicate nella
zona franca, possono essere stabilite forme
di flessibilità in materia di organizzazione e
di orari di lavoro diverse da quelle stabilite
dai contratti collettivi nazionali di lavoro vi-
genti.

L’articolo 3 attribuisce la gestione della
zona franca alle amministrazioni comunali
competenti per territorio e pone in capo
alle stesse la facoltà di agire in associazione
tra loro o in convenzione con la camera di
commercio, industria, artigianato e agricol-
tura. Esso dispone, altresì, che le amministra-
zioni comunali collaborino con le autorità di
pubblica sicurezza ai fini dell’attuazione del-
l’apposito piano di tutela della legalità.

L’articolo 4 stabilisce l’avvio di un piano
strategico triennale di investimento, sulla
base di un accordo di programma quadro sti-
pulato tra i comuni delle aree interessate e i
Ministeri dell’economia e delle finanze, dello

sviluppo economico, e delle infrastrutture e
dei trasporti, volto al potenziamento delle
vie di comunicazione, della piattaforma logi-
stica intermodale al servizio delle aree in
franchigia, al potenziamento della portualità
commerciale e turistica e al potenziamento
delle telecomunicazioni tramite trasmissioni
di dati senza fili e comunicazioni a banda
larga.

L’articolo 5 attribuisce al Ministro dell’in-
terno il compito di predisporre un piano per
la tutela della legalità volto a debellare le in-
filtrazioni illegali all’interno della zona
franca, a garantire la trasparenza nel settore
degli appalti, attraverso attività investigative
e informative, e a contrastare, tramite il con-
tributo fondamentale della Prefettura – uffi-
cio territoriale del Governo, la criminalità or-
ganizzata, in particolar modo quella di
stampo mafioso.

L’articolo 6, infine, dispone la decorrenza
della legge dal periodo d’imposta in corso
alla data del 1º gennaio 2014, subordinan-
dola all’autorizzazione della Commissione
europea ai sensi della normativa europea in
materia di aiuti di Stato.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Istituzione di una zona franca per lo svi-
luppo e la legalità nei territori economica-
mente più depressi del Mezzogiorno d’Italia)

1. Nei territori economicamente più de-
pressi del Mezzogiorno d’Italia è istituita
una zona franca per lo sviluppo e la legalità.
All’interno della zona franca le agevolazioni
si applicano sino al 31 dicembre 2024.

2. Alla delimitazione delle aree interessate
si provvede con apposito regolamento ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge
23 agosto 1988, n. 400, sentita la Banca d’I-
talia e previo parere delle amministrazioni
comunali interessate, da adottare entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

3. La modifica delle aree e delle norme re-
golatorie interne della zona franca è adottata,
nei limiti della presente legge, con il proce-
dimento di cui al comma 2.

Art. 2.

(Agevolazioni per le imprese)

1. Alle imprese insediate nella zona franca
sono riconosciuti:

a) l’esenzione totale dalle imposte sui
redditi per i primi cinque periodi di imposta,
decrescente del 10 per cento l’anno per gli
anni successivi;

b) l’esenzione dall’imposta regionale
sulle attività produttive per i primi cinque
periodi d’imposta, fino all’imponibile di
euro 300.000 per ciascun periodo di imposta;

c) l’esenzione dall’imposta comunale
sugli immobili per i primi 5 anni;
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d) l’esonero totale dal versamento dei
contributi previdenziali sulle retribuzioni da
lavoro dipendente per i primi 5 anni decre-
scente del 10 per cento l’anno per gli anni
successivi.

2. In materia di limiti all’accesso alle age-
volazioni per talune tipologie d’impresa si
applicano le disposizioni dell’articolo 1,
commi da 340 a 343, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 e successive modificazioni.

3. Col decreto di cui al comma 2 dell’ar-
ticolo 1 può essere favorito l’accesso alla
zona franca delle imprese ad alta intensità
di lavoro, di quelle operanti nel settore della
tecnologia avanzata, con particolare riguardo
al settore dell’energia, nonché delle imprese
di trasformazione alimentare dei prodotti
dei territori interessati.

4. Fatte salve le norme sulla tutela gene-
rale del lavoro, tramite accordi contrattuali
tra le organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative e le imprese ubicate nella
zona franca possono essere stabilite forme
di flessibilità in materia di organizzazione e
di orari di lavoro diverse da quelle stabilite
dai contratti collettivi nazionali di lavoro vi-
genti.

Art. 3.

(Sportello unico per le imprese)

1. Lo svolgimento delle funzioni di «spor-
tello unico» per le imprese e la gestione
della zona franca è demandato alle singole
amministrazioni comunali, competenti per
territorio, le quali possono associarsi tra
loro, ai sensi del testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali, di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o
in convenzione con le Camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura. L’ammini-
strazione comunale ha inoltre il compito di
monitorare l’attività delle imprese della
zona franca e di formulare valutazioni di co-
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sti e benefìci sugli insediamenti produttivi.
Essa collabora altresì con le autorità di pub-
blica sicurezza per l’attuazione delle finalità
previste dall’articolo 5.

2. Le imprese che intendano insediarsi
nella zona franca presentano all’amministra-
zione di cui al comma 1 la dichiarazione
di inizio di attività, attestante la sussistenza
dei requisiti previsti dalla normativa vigente.
In caso di realizzazione o di modifica di un
impianto produttivo, sono allegati alla dichia-
razione di cui al presente comma gli elabo-
rati progettuali e la dichiarazione di confor-
mità del progetto alla normativa vigente ap-
plicabile, resa sotto la propria responsabilità
dalla società professionale o dal professioni-
sta autori del progetto.

3. L’amministrazione rilascia contestual-
mente la ricevuta, che costituisce titolo per
l’avvio immediato dell’attività o dell’inter-
vento dichiarato. L’amministrazione trasmette
immediatamente la dichiarazione e la relativa
documentazione agli uffici e alle amministra-
zioni competenti ad effettuare le verifiche e i
controlli successivi. In caso di interventi edi-
lizi che necessitano di denuncia di inizio di
attività o di permesso di costruire, la loro
realizzazione può essere avviata decorsi
trenta giorni dalla presentazione della dichia-
razione di inizio di attività.

4. Qualora l’avvio dell’attività o la realiz-
zazione dell’impianto siano in contrasto con
lo strumento urbanistico, l’interessato può
chiedere all’amministrazione la convocazione
di una conferenza di servizi, che si svolge in
via telematica entro sette giorni dalla presen-
tazione della dichiarazione di cui al comma
2, e che conclude i propri lavori entro i suc-
cessivi trenta giorni ai sensi delle disposi-
zioni della legge 7 agosto 1990, n. 241.
L’amministrazione convoca immediatamente
la conferenza di servizi in seduta pubblica,
previa idonea pubblicità, e in tale sede ac-
certa la sussistenza dei presupposti di cui al
comma 2 e acquisisce e valuta le osserva-
zioni di tutti i soggetti interessati, anche por-
tatori di interessi diffusi o collettivi. L’ammi-
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nistrazione trasmette senza indugio la docu-
mentazione agli uffici e alle amministrazioni
competenti per l’effettuazione delle verifiche
e dei controlli successivi. Il parere positivo
della conferenza di servizi costituisce titolo
per la variante urbanistica.

5. L’attività o la realizzazione dell’inter-
vento di cui al comma 3 sono avviate dal ri-
chiedente entro un anno dall’approvazione
della variante urbanistica, che altrimenti de-
cade, e non possono essere riproposti dal
medesimo soggetto per i successivi due
anni. La comunicazione di fine lavori o il
certificato di collaudo positivo consentono
l’immediata messa in funzione degli im-
pianti.

Art. 4.

(Piano strategico infrastrutturale)

1. Con delibera del Comitato interministe-
riale per la programmazione economica
(CIPE), adottata sulla base di un accordo di
programma quadro stipulato entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della presente
legge, tra i comuni delle aree interessate e i
Ministeri dell’economia e delle finanze, dello
sviluppo economico e delle infrastrutture e
dei trasporti, è avviato un Piano strategico
triennale di investimento riguardante i se-
guenti settori:

a) potenziamento delle vie di comunica-
zione;

b) piattaforma logistica intermodale al
servizio delle aree in franchigia;

c) portualità commerciale e turistica;

d) potenziamento delle telecomunica-
zioni tramite trasmissione dati wireless e
banda larga.
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Art. 5.

(Tutela della legalità nella zona franca)

1. Con decreto di natura non regolamen-
tare, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, il Ministro dell’interno:

a) adotta un piano volto ad impedire in-
filtrazioni e condizionamenti da parte della
criminalità organizzata all’interno della zona
franca;

b) intensifica, nella medesima area, le
attività informative e investigative nel settore
degli investimenti e degli appalti;

c) coordina le attività di tutela e contra-
sto alla criminalità organizzata, poste in es-
sere dalla Prefettura-ufficio territoriale del
Governo delle province interessate;

d) nomina uno o più tutor antiracket a
sostegno delle imprese operanti nella zona
franca.

2. Per insediarsi nelle aree interessate dalla
zona franca le imprese devono essere in re-
gola con la certificazione antimafia, nonché
disporre del documento unico di regolarità
contributiva (DURC). Ulteriori requisiti pos-
sono essere individuati con il regolamento
di cui al comma 2 dell’articolo 1. Le imprese
sono tenute, pena la decadenza delle agevo-
lazioni, a denunciare ogni forma di compor-
tamento illecito cui sono state oggetto o di
cui siano venute a conoscenza.

Art. 6.

(Norma finale)

1. L’applicazione delle disposizioni della
presente legge decorre dal periodo d’imposta
in corso alla data del 1º gennaio 2014 ed è
subordinata all’autorizzazione della Commis-
sione europea ai sensi della normativa euro-
pea in materia di aiuti di Stato di cui agli ar-
ticoli 107 e 108 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea.
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